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DAI COMMENTI DI CERTI GIORNALI 

a piazza S. Giovanni 

Giuliano Zincone, sul . 
Corriere della Sera, dice ' 
di aver- parlato con 
200.000 lavoratori. Non è , 
che esageriamo. E' lui:-
che lo assicura, all'ini- ' 
zio del suo pezzo "di co­
lore": « Noi », dice te­
stualmente, « abbiamo 
parlato con questi lavo­
ratori e riferiamo quel-1 
lo che abbiamo ascolta­
to ». Eppure è strano. 
Possibile che fra i 200 . 
mila lavoratori da lui 
intervistati nessuno ab­
bia mai pronunciato 

. una parola di condanna 
del terrorismo? Possibi­
le che fossero tutti con-

200 ornila ; 
uno, nessuno 

, " • -«'• ' • ' - - - "t-:«u." • • • '. " 'r 

tro il PCI? Suvvia. Que­
sto cronista è così obiet­
tivo che ha visto e sen­
tito solo € gruppettari*. 
Le - sue orecchie SOÌIO 
sensibili soltanto alle pa­
role d'ordine di qualche 
sparuta minoranza. A 
tutto l'altro, cioè alla 
sostanza vera, unitaria, 
della manifestazione, 
egli si dimostra sordo. 
Sente « tuonare » gli slo­
gan dell'autonomia (solo 
lui, tra 200 mila), men­
tre la voce di Galli non 
gli ^solleva entusiasmi*. 

Affranto dalla scarpi­
nata, tuttavia non de­
morde. Quasi lo delude 

. il fatto che, alla fine 
del comizio, gli organiz­
zatori della manifesta­
zione invitino i dimo­
stranti a tornare, alla 
stazione, dice lui, « in 
fretta e disciplinati ». 
Che schifo, nemmeno 
una sassata contro una 

" vetrina, nemmeno - un' 
auto bruciata. Che brut­
to giorno per i padroni 
del • € Corriere ». Se lo 
tengano caro questo 

s « professionista » che si 
è conquistato i galloni 
quando a marzo incitò 
sfacciatamente gli < au­
tonomi » che aggrediva­
no Lama. 

In prima pagina, ac­
canto al titolo di aper­
tura, dedicato — lo han­
no fatto tutti. i quoti­
diani di ieri — alla ma­
nifestazione di Roma, il 
Giornale nuovo pubblita 
una fotografia su < tre 
colonne. E' una veduta 
parziale della fittissima 
folla che si è accalcata, 
senza peraltro riuscire a 
entrarci tutta, in piazza 
San Giovanni. Era del 
resto impossibile offrire 
con una sola foto la pa­
noramica completa. Al 
centro della foto cam­
peggia una bara sul cui 
fianco risalta la scritta 
€ funerale di stato ». Sot­
to, la didascalia ' dice: 
« Uno squarcio della ma­
nifestazione dei metal­
meccanici: una bara vie­
ne trasportata attraver­
so la folla che gremisce 
piazza San Giovanni*. 
Che cosa può pensare 
un lettore che abbia per 
le mani questo documen­
to, un lettore per di più 
orientato dall'occhiello 
che afferma « Momenti 
di tensione a Roma, ma 

• Il numero dei con­
venuti era tuttavia im­
ponente, - le centomila 
presenze sono state, di­
cono, superate di molto, 
la radio ha parlato di 
duecentomila. Ma anche 
questo, vero, è un se-

Una foto 
e una... bara 
il - servìzio l d'ordine ha 

.," evitato :-. incidenti : gra-
• vi*? Penserà, certo, che 

quella bara con quella 
, scritta è un segno di 
1 e estremismo » , se non 

:•: addirittura di; orienta-
<• mento eversivo. , 
v--- Chi ha assistito '- alla 

manifestazione sa però 
'•:'• che quella bara era por-
.{tata dai lavoratori del­

le aziende ex Egam * e 
". sulla bara c'erano, ben 

evidenti, le scritte che 
. lo indicavano. « Funera­
le Ì di stato * è dunque 

:•*• quello ai quale il malgo-
\ "- verno, la corruzione, il 
• clientelismo hanno con-
, dotto reparti importar.-

,, tissimi del nostro appa-
''• rato produttivo. Una de­

nuncia, dunque, che na­
usee dalla coscienza na­
zionale, dalla maturità 

• della classe operaia co­
me forza di governo. Il 
contrario preciso, come 
si vede, di quanto quel-

. la foto, in quél conte-
: sto, vuole dire al lettore. 

Rileviamo questo fat- ' 
to per due ' motivi. Ai 
lavoratori facciamo in­
fatti osservare, una voi-

Le masse 
insicure ^ ; ^ 
gno dell'insicurezza del-

•• le •'. masse operaie, insi­
curezza che le induce a 
sfuggire all'isolamento, 
a cercare, nelVessere in­
sieme, nel far numero, 
nel mostrarsi, insomma, 
come una forza, una di­

ta di più, quale sia l'im-
• magine : che delle loro 

' ' lotte e ' della loro pre­
senza vogliono * dare le 
forze conservatrici. Per­
fino dopo una giornata 
come quella di Roma 

— straordinariamente 
'-•', combattiva e straordina­

riamente ordinata, uni-
'• taria, organizzata e con­

sapevole — si vuol sug-
; gerire subdolamente una 

impressione di anarchi­
smo, di estremismo, di 
civetteria con la violen-

• za. Il fatto è che da de-
. ; stra si vorrebbe che co-
' sì fosse la classe operaia 

e non come è ̂ stata e 
. si è presentata con la 

manifestazione dei me­
talmeccanici. 

A chi informa e fa i 
. giornali •.: segnaliamo V 

episodio ' come un test 
.' significativo che ricorda 

quanto numerose siano 
.le tecniche della mani-
, polazione e quanto at-

, tuale sia ancora la bat-
-. taglia per l'obiettività e 

la verità sulla diffusio­
ne di notizie e di im­
magini. 

fesa, una protezione da­
gli attuali e dai prossi­
mi frangenti ». -.:••. .-;•;• 
' Dal commento - del 

Mattino alla manifesta­
zione dei metalmecca­
nici. ••• 

^ ; Aperto dibattito al convegno indetto dal Banc o di Napoli 

I nuovi compiti delle banche 
e lo sviluppo del Mezzogiorno 

Intervento di Stammati - Puntare sulle aziende produttive e andare al di là del­
l'intermediazione - Accumulo e sperpero - Prospettive della piccola impresa 

, Dal nostro inviato 
<•••-'-» t - j - M j .•- ;••••, v ' ••' 'V. • 

NAPOLI — Il ministro ' del 
Tesoro Gaetano Stammati. in­
tervenuto al convegno indetto 
dal Banco di Napoli sul tema 
«Banche e Borse valori: real­
tà e prospettive nell'economia 
meridionale ». ha preso posi­
zione sulle inchieste in corso 
sulle attività dei banchieri —-
casi Banco di Roma. Imi-Sir 
e altri — dichiarando che 
« non si deve difendere chi è 
colpevole di reato ma occorre 
tenere presente il grave peri­
colo di una crisi del sistema ». 
. Stammati ha inoltre sottoli­
neato che ci troviamo in mez­
zo a profonde trasformazioni 
sociali, alle quali si sono ac­
compagnati profondi muta­
menti nei rapporti economici 
internazionali. Il ministro ha 
confermato il programma di 
riforma degli istituti finanzia­
ri. che passa per la legislazio­
ne sulle imposte (legge Pan-
dolfi e ciò che ne seguirà) e 
sulle società - (nuova legge 
sulla commissione controllo 
borse), quest'ultima impernia­
ta sulla esigenza di una pub­
blicità effettiva sui bilanci e 
gli atti delle società. 

Ripresentando il suo pro­
getto di ristrutturazione fi­
nanziaria Stammati ha dato 
per scontato che « fra banca 
e industria non esiste contra­
sto d'interessi ». Circa il Mez­
zogiorno ha difeso la necessi­
tà di strumenti adeguati alla 
diversa situazione ed obiettivi 
in queste regioni, in partico­
lare per creare un ambiente 
più favorevole allo sviluppo 
della piccola impresa: in tal 
senso dovrebbe cambiare an­
che il ruolo delle banche. 

Il presidente del Banco di 
Napoli, Paolo Pagliazzi, dopo 
aver sostenuto che «l'atrofia 
delle borse e il sovradimen-
sionamento dell'intermediazio­
ne finanziaria » sono due fac­
ce dello stesso problema, ha 
proposto un approfondimento 
della situazione propria alle 
piccole imprese meridionali. 
Due terzi della stessa occupa­
zione industriale (pia alta la 
quota nell'agricoltura e nel 
commercio) è fornita da un 
complesso articolato e compo­
sito di imprese medie e pic­
cole, spesso a carattere fa­
miliare, la cui esistenza è tal­
volta pressoché ignorata dai 
principali provvedimenti : fi­
nanziari. L'invito è stato rac­
colto solo in parte. Il prof. 
Tancredi Bianchi ha detto, 
al riguardo che il Banco di 
Napoli dovrebbe intanto «ac­
cettare» la concorrenza di 
quelle esistenti nella raccol­
ta diretta del risparmio, co­
me gli istituti speciali di ere-

"Gli uomini calvi si vergognano 
di portare il parrucchino. mms vergognerei anch'io 

E infatti io, Cesare Ragazzi, 
35 anni, bolognese, quasi 
completamente calvo, non porto 
il parrucchina Mi sono messo in 

. _ . __ testai capelli miei, cioè i capelli che 
^ . ^ ^ ^ < ^ ^ ^ ^ r $ £ f ^ ^ - . ^ ^ S v " ' ì=>r v ì = •;- ''r '•y ^^&^W^^&^^ì io e i miei specialisti prepariamo 

"' ~~ "•'•- Capelli nuovi ma miei, veri, 
italiani Capelli da pettinare con la 
riga, senza riga, all'indietro, come mi 
pare. Capelli veri, da lavare con lo 
shampoo quando voglio. Da farci le 
nuotata al largo e da farci all'amore. 
(Quello della foto sono io. Cesare 
Ragazzi, con i miei capelli nuovi, 
che mi danno tanto successo 
anche negli affari). 

Guardate come sono i capelli 
nella stragrande maggioranza dei 
panucchini e dei toupets: "doppiati^ 
e quindi con le placche cheratinicho 
orribilmente orientate in due sensL 

Ed ecco invece come sonoi 
miei capelli nuovi, Sistema TF: 
esattamente come i capelli che 
avevo da ragazzo! 

Se anche voi, come me, avete 
problemi di capelli, venite a trovarmi 
a Bologna. O rivolgetevi al Centro 
Specializzato TF più vicino. 
Resterete prima sbalorditi, poi 
— ^ ^ entusiasti del nostro 
m ^ ^ Sistema TF, della nostra 
^ B —J serietà, dei nostri* 
^ • J — l risultati. E dei vostriL. 

Mi nuovo tcieimi 

LABORATORI TF • Via Risorgimento 131, CAP 41001 * Zola Predo»» (Bofacna) • Tel. (051) 755.407 - 752.286 
LABORATORI UNIVERSAL - Via G. da Prodda, 7 - Mi lano - Telefono (t2) 3C.121 
CATANIA - LABORATORIO R.C. - Via Pola 19 - Tal. (096) 375750 
JQUE POSTICHES - Galleria Ventola, 2 - Bollano - Telefono (0471) 210J4 

dito e società finanziarie me­
ridionali. 

La questione della specifi­
cità dei bisogni di sviluppo 
meridionale è stata ripresa da 
Mariano D'Antonio, partendo 
dall'osservazione che l'indebi­
tamento eccessivo si trova 
concentrato in talune aree 
industriali (siderurgia, petrol-
chimico-tessile) e su grandi 
imprese ben determinate. Il 
modo di intervenire dovrebbe 
essere diverso secondo il ca­
rattere pubblico o privato di 
queste. Resta un problema di 
limite generale del credito, 
Quindi di ripartizione fra set­
tori e tipi di impresa. Non 
serve tanto una riserva teori­
ca per la piccola e media 
impresa quanto tipi di azione 
promozionale ed organismi 
capaci di rimuovere, local­
mente, gli ostacoli allo svi­
luppo. 

Rondelli. amministratore del 
Credito italiano, ha sostenuto 

che non basta una buona fi­
nanza per promuovere lo svi­
luppo. chiedendo la « volontà » 
(di praticare un certo siste­
ma di mercato) e il rispetto 
delle corrispondenti « compa­
tibilità ». In tal caso la picco­
la impresa meridionale po-

, trebbe arrivare al mercato fi­
nanziario tramite società di 

. partecipazione azionaria co­
me la Fi.Me. (Finanziaria me­
ridionale. creata dalla cassa) 
e similari. Tutto si riduce — 

' lo hanno sostenuto altri inter­
venuti. come Tagi. Carducci. 
Zunino — alla possibilità o 
meno di restituire redditività 
agli impieghi in azioni, per 
mezzo del fisco e in definitiva 
migliorando i conti delle im­
prese. Ma da cosa dipende la 
redditività delle imprese? 
D'Antonio ha ricordato il pe­
so decisivo — oltre al costo 
del lavoro — del risparmio 
sull'energia e le materie pri­
me, della ricerca di sbocchi 

a' •H'.v̂ '---">:•••*•'•; • '. • • 
diversificati." i quali elevino 
e diano più continuità alla 
domanda. < t s : ; , . j v sv ; 

; Se la crisi sta ripercuoten­
dosi pesantemente sulla ban­
ca. che i profitti li ha fatti.' 
debbono però esserci motivi 
più generali che portano all­
eile sperpero di quei profitti. 
Il Banco di Napoli, analizzan­
do un po' della sua esperien­
za, fatta di clientelismo ed 
indifferenza verso i prolemi 
della maggior parte degli ope­
ratori economici reali, avreb­
be potuto far luce. Cambiare 
metodi e politica significa an­
dare al di là dell'intermedia­
zione. puntare sull'impresa 
produttiva, sul pluralismo 
delle forme di gestione del ri­
sparmio e sull'impresa picco­
la ' in ' quanto organizza la 
maggior parte delle forze 
produttive. 

Renzo Stefanelli 

Si avvicina la riunione di Caracas 

Prezzi petroliferi: 
Opec sempre divisa 
L'Indonesia prospetta rincari del 10 per cento — Iran e Ara­
bia contrari — Pressioni degli Stati Uniti e manovre sul dollaro 

" • • : • • • • . • • = . . , . , . , • . • ' . # • • . . - . . 

ROMA — Avvicinandosi or­
mai rapidamente la riunione 
dei 13 paesi dell'OPEC. pre­
vista per il 20 dicembre a 
Caracas, si infittiscono gior­
no dopo giorno le « voci » e 
le illazioni circa l'orientamen­
to che i.produttori esportato­
ri di petrolio assumeranno in 
relazione ai prezzi di questa 
materia • prima ancora oggi 
fondamentale per l'intera eco­
nomia mondiale. ' 

Alle indiscrezioni di qual­
che giorno fa. secondo le qua­
li l'OPEC avrebbe deciso nuo­
vi aumenti intorno al 15-20 
per cento, sono subentrate re-

; centemente altre • indicazioni, 
questa volta ufficiose, secon­
do cui invece i ritocchi non 
dovrebbero superare il 54$ per 
cento. Ieri un ministro indo-
nesiano ha detto che la mag­
gioranza dell'OPEC chiede­
rebbe rincari del 10 per cen­
to. Altri portavoce ufficiali. 
invece tra cui il primo mi­
nistro dell'Iran — che ha fat­
to eco ad una dichiarazione 
sostanzialmente analoga rila­
sciata il 21 novembre scorso 
a Washington dallo stesso Scià 
— hanno affermato che «i 
prezzi del petrolio non dovreb­
bero aumentare almeno nei 
prossimi due anni ». • 

Dalla Libia, viceversa, so­
no venute segnalazioni di se­
gno contrario. E cosi anche 
dal Venezuela, che peraltro, 
in un primo tempo, era sta­
to indicato come uno dei part-
ners dell'OPEC più moderati. 

Con ogni probabilità in se­
no all'OPEC dopo il recupero 
della scorsa primavera, quan­
do Arabia ed Emirati uniti si 
sono di fatto allineati ai prez­
zi più alti degli altri paesi. 
si verificano ora nuove diver­
genze non solo in ordine alle 
singole esigenze economiche. 
ma forse anche in relazione 
alle contrapposizioni che si 
vanno manifestando in meri­
to al dialogo con Israele per 
la sistemazione dei rapporti 
fra gli stati e i popoli del­
l'area mediorientale. 

Vi è comunque da rilevare 
che le pessimistiche previsio­
ni del primo momento non 
sembravano tener conto di 
una serie di elementi politi­
ci e della stessa realtà del 
mercato petrolifero. 

Al riguardo occorre ricor­
dare. anzitutto, che gli Sta­
ti Uniti, oltre a manovrare il 
mercato del greggio attraver­
so successive svalutazioni del 
dollaro (allo scopo di pagare 
a costi inferiori dì fatto que­
sta materia prima) hanno 
esercitato, a quanto pare non 

senza un certo successo, una 
serie di pressioni dirette sui 
governi dei paesi produttori, 
avvalendosi anche, come pun­
to di • partenza, dell'accor­
do segreto in atto da circa 
sei mesi con l'Arabia Saudita. 
' La missione compiuta nelle 
Scorse settimane dal sottose­
gretario americano al Tesoro, 
Blummenthal. nei paesi del 
Medio Oriente era. infatti sta­
ta concepita espressamente 
per convincere quei governi, 
o almeno una parte di essi. 
a non forzare troppo la mano 
sui ; prezzi petroliferi. E lo 
stesso scopo ha avuto la visi­
ta — meno fortunata — del 
segretario di Stato, Vance, in 
Venezuela, (i cui governanti 
però si sono rifiutati di non 
modificare i prezzi).. 

• •-• Si è trattato di una duplice 
iniziativa, sul piano diploma­
tico e su quello monetario 

? (sottovalutazione del : dollaro 
attuata, però, anche per fron-

. teggiare la sempre più ag­
gressiva concorrenza giappo­
nese in vari settori, tra cui 
l'acciaio) che si • può spiega­
re con la assillante preoccu­
pazione del presidente Car­
ter per il forte aumento dei 
consumi petroliferi negli USA: 
nell'ultimo anno infatti le im­
portazioni americane di greg­
gio sono salite del 26 per 
cento. - malgrado l'intensivo 
sfruttamento dei pozzi del­
l'Alaska. 

Accanto a quelle america­
ne. peraltro. . devono esse­
re considerate anche le inizia­
tive di alcuni governi e di­
plomazie europee (Io stesso 
nostro ministero degli Este­
ri ha espresso in questi gior­
ni la convinzione che, per 
mantenere ragionevoli i co­
sti del petrolio, bisogna ' in­
tensificare gli scambi con i 
paesi produttori). Tutto ciò 
dovrebbe aver prodotto qual­
che risultato se è vero che i 
governanti dell'Iran. dell'Ara­
bia (che produce da sola un 
terzo del ; greggio dt-ììa sfe­
ra occidentale) e degli emi­
rati del Golfo Arabico, si so­
no già pronunciati per una re­
visione dei prezzi entro limi­
ti sopportabili. 
_ D'altra parte, non si può 
ignorare che. mentre qualcu­
no prospettava ' aumenti so­
stanziosi giustificando questa 
richiesta col rincaro delle 
tecnologie importate dai pae­
si industrialmente sviluppati 
e con l'esigenza di recupera­
re le perdite dovute alla sva­
lutazione del dollaro, altri in­
vece vendevano con sconti 
considerevoli il loro greggio 

(Arabia. Emiri, Kuwait. ' Qa­
tar e lo - stesso Venezuela) 
al fine di conquistare nuovi 
spazi di mercato e soprattut­
to di accaparrare petrodolla­
ri da riciclare poi in impre­
se produttive e ' finanziarie 
dentro e fuori dei propri con­
fini. " \ 

Al riguardo sarà interessan­
te ricordare che, per quanto 
gli investimenti dei quattro 
paesi petroliferi più forti 
(Arabia Saudita. Qatar. Emi­
rati e Kuwait) in grandi so­
cietà occidentali e in parte 
nel Terzo mondo siano in con­
tinua espansione. . gli stes­
si paesi hanno accumulato ne­
gli ultimi due anni riserve 
monetarie molto elevate (25 
miliardi di dollari solo i sau­
diti). Ed anche questa diffi- : 
colta a reinvestire i petrodol­
lari va tenuta in considera- • 
zione determinando essa ov­
viamente , nuovi elementi di ' 

; incertezza e potendo cosi, in-
' fluire sulle stesse decisioni 
che l'OPEC dovrebbe prende­
re a Caracas. > • •. " 

: Tuttavia nonostante l'incep-
j pamento degli - ultimi anni. . 
'. va tenuto conto del fatto che 
la penetrazione di capitali pe-

• troliferi in alcune holding in­
dustriali e finanziarie occiden­
tali è ormai rilevante, come 
consistente è la presenza di 
grandi imprese capitalistiche 
nei paesi produttori di greg­
gio. Sta di fatto, cioè che 
si è in presenza di un intrec­
cio di interessi che può co­
stituire ' un altro fattore in- ] 
fluente e può provocare con­
dizionamenti reciproci e mo­
derazione da entrambi i con-

J traenti, senza considerare che : 
un forte incremento dei prez­
zi del greggio provocherebbe 
una ripresa patologica del tas­
so di inflazione che non gio­
verebbe a nessuno. 

E' comunque difficile, al 
punto in cui siamo e con le 
informazioni frammentarie 
che si hanno azzardare qual­
siasi previsione in merito al­
le decisioni che l'OPEC si 
appresta a varare nella ca­
pitale venezuelana. Si può tut­
tavia pensare che. allo sta­
to delle cose, un ritocco con­
tenuto dei prezzi petroliferi. 
appare più probabile di una/ 
brusca impennata. E questo ' 
a parte la necessità per 
l'OPEC di non andare incon­
tro ad una nuova spaccatura. 
verificatasi a Doha nel Qa­
tar agli inizi dell'anno. 

' Sirio Sebastianelli 

Provenienti da tutte le province 

Perché migliaia di artigiani 
domani a Roma 

ROMA — Delegazioni di ar­
tigiani provenienti da tutte 
le province daranno vita a 
Roma, domani 5 dicembre, 
alle ore 9,30 ad una grande 
manifestazione nazionaJe In­
detta dalla Confederazione 
naxkmale dell'artigianato sol 
problemi delle pensioni, dello 
equo canone, della flacallm-
atone degli oneri •odali • 
per una nuova legge di prin­
cipi che rlaponda, a quello 

è Mate & premio « 

sviluppo delle imprese arti­
giane. 

La manifestazione naziona­
le di domani è il risultato di 
centinaia di riunioni, assem­
blee, comizi organizsati dalla 
CNA e svoltisi nelle diverse 
province. Essa rappresenta 
perciò un momento impor­
tante della lnlslaUva sinda­
cale unitaria e del movi­
mento in atto nel Paese at­
torno al problemi del setto­
re. In particolare, l'incon­
tro di Koma vuole ••«ere, al 

K 

tempo stesso, il punto di ar­
rivo e di partenza di un mo­
vimento che intende conso­
lidare il confronto con le for­
ze politiche e sindacali, con 
le Regioni, gli Enti locali e 
il governo. 

Saranno presenti alla ma­
nifestazione delegazioni di 
partiti dell'accordo program­
matico, della Federazione sin­
dacale unitaria, del Comu­
ne di Roma e della, Regione 

Lettere 
all^Unita: 

La scarsa partecipa­
zione ai funerali 
di Casalegno 
Caro 'direttore, ^ i ^ * ' ''•'.'• 
•'• qualche riflessione sui fu- ' 
nerali di Carlo Casalegno a 
Torino. La partecipazione è 
stata scarsa: qualche studen­
te, pochi operai, non più di • 
due-tremtla cittadini in tut­
to. Tutto ciò è dipeso, a quan­
to sembra, da una precisa 
volontà del parenti del gior­
nalista assassinato. Ma non 
era il caso, dopo le polemi­
che che sono seguite agli 
scarsi risultati dello sciopero 
contro l'attentato, di garantire 
comunque • una partecipazio­
ne di massa, di dare un se­
gno tangibile dell'opposizione 
dei lavoratori alla strategia 
reazionaria del terrorismo? 

Certo, in tutta la vicenda 
si è espressa una contraddi­
zione reale, difficile da ~upe-
rare. Casalegno lavorava per 
la Stampa, la Stampa è della 
FIAT, la FIAT a Torino è la 
immagine (e non solo l'im­
magine) del padrone. Mani­
festare per Casalegno poteva 
dunque apparire un omaggio 
alla FIAT, al padrone. Non 
a caso ai funerali del giova­
ne Roberto Crescenzio, bru­
ciato vivo dalle « molotov » 
degli autonomi, ci fu una ben 
più consistente manifestazio­
ne. -

Afa, proprio per questo, 
per gli equivoci e le distor­
sioni che attorno all'attenta­
to a Casalegno hanno attec­
chito, non era giusto fare 
uno sforzo per chiamare i 
lavoratori in piazza, per chia­
rire ulteriormente quali sia­
no i veri obiettivi del terrori-
rismo? -

RODOLFO BOTTARO 
(Torino) 

Impegni per 
riunificare i contri­
buti assicurativi 
Alla redazione dell'Unità, 

sul giornale del giorno 25 
ottobre è stata pubblicata la 
lettera del signor Meccarìnì di 
Pesaro avente " ad oggetto: 
«Che fine ha fatto la famosa 
proposta di legge 753 che det­
ta norme per la generalizza­
zione della ricongiunzione di 
vart periodi assicurativi ». 
• Sulla questione codesta ru­
brica invece di dare una ri­
sposta esauriente al quesito 
posto dal suddetto, che inte­
ressa un numero considere­
vole di lavoratori, si è limi­
tata a segnalare soltanto la 
richiesta. Chi vi scrive fa par­
te di questo numero, che au­
menta giornalmente, che ha 
appunto pochi anni di contri­
buzione come bracciante, po­
chi altri come manovale edi­
le e pochi altri ancora come 
dipendente degli ' enti locali 
presso la CPDEL. Non avendo 
raggiunto in alcuno dei tre ca­
si una contribuzione minima 
di 15 anni, secondo la vigente 
normativa, verrò collocato a 
riposo senza aver diritto a un 
benché minimo di pensione. 
Ecco la ragione per cui vor­
rei sapere qualcosa di più 
in merito alla proposta di leg­
ge 753 sopra richiamata. Che 
fine ha fatto? E se si è are­
nata, come sembra, non sareb­
be il caso di sollecitare il 
governo delle . astensioni a . 
porre pia attenzione verso gli 
interessi di questi lavoratori 
che continuano a perdere 
quei pochi contributi, dopo 
averne • persi altrettanti per 
la denuncia infedele dei da­
tori di lavoro, invece di por­
la verso quegli altri che han­
no pensioni d'oro e superli-
quidazioni? 

GIUSEPPE LOFFARELLI 
(Sezze Romano • Latina) 

li problema del ricongiun­
gimento dei periodi assicura­
tivi è ad una definitiva verìfi­
ca. Si tratta, come è noto, del­
la possibilità di ottenere un 
solo trattamento pensionisti­
co anche nel caso di perio­
di di lavoro svolti sotto ge­
stioni previdenziali diverse. 
Nel caso specifico, il proble­
ma interessa quei lavoratori 
che, avendo iniziato a lavora­
re presso aziende assicurate 
con l'INPS, abbiano. In un 
secondo momento, trovato oc­
cupazione presso attività co­
perte con 1 fordi speciali IN 
PS (ENEL, autoferrotranvie­
ri, telefonici, giornalisti, ecc.) 
oppure nello Stato o negli enti 
locali. 

L'attuale legislazione non 
consente a tutti di poter ri­
congiungere i diversi perio­
di assicurativi in uno solo. 
La materia e stata oggetto di 
molteplici Iniziativa e solle­
citazione da parte delle or­
ganizzazioni sindacali e di di­
versi gruppi parlamentari. 
Già nella passata legislatura, 
il governo aveva accettato 
una delega per predisporre 
un provvedimento di sanato­
ria. L'anticipato scioglimento 
del Parlamento fece decadere 
il disegno di legge. 

Nell'attuale legislatura, di­
versi gruppi (tra cui quello 
del PCI) hanno riportato il 
problema all'attenzione del 
Parlamento. Sono all'esame 
della commissione Lavoro del 
Senato, infatti, ben cinque 
proposte di legge, che sono 
state affidate ad un sottoco-
mitato, con lo scopo di giun­
gere all'unificazione dei testi 
e presentare, quindi, un prov­
vedimento unitario da sotto­
porre alla commissione. Il 
governo partecipa ai lavori 
del sottocomitato con il sot­
tosegretario on. Cristoforo 

n sottocomitato ha già tenu­
to diverse riunioni ed ascol­
tato i rappresentanti delle 
Confederazioni sindacali. I 
principi sui quali si svilup­
pa la discussione sono sostan­
zialmente quelli di consentire 
la rlconghinitone nella assi­
curazione generale obbligato­
ria e di introdurre 0 dirit­
to di opzione (m questo caso 

il maggior onere viene pe­
rò a gravare sul lavoratore). 

E' questo • dell'opzione U 
punto sul quale nlù a lungo 
si è discusso, per stabilire 
una più precisa valutazione 
degli oneri a carico degli in­
teressati. Sono ora : in pro­
gramma alcune consultazioni 
e altre riunioni: si pensa di 
poter presentare il testo de­
finitivo alla commissione do­
po una riunione conclusiva 
già prevista per il prossimo 
14 dicembre. 

DAVERIO GIOVANNETTI 
(Senatore del PCI) 

Per «lor signori» 
c'è un provviden­
ziale malanno 
Caro direttore, 

sono d'accordo con il com­
pagno Luciano Corradini di 
Napoli, quando denuncia lo 
scandalo per cui non tutti i 
cittadini sono uguali davanti 
alla legge. Come può essere 

. tollerato ancora che quando 
uno di « lor signori » merita 
di finire in carcere, un prov­
videnziale malanno lo fa de­
viare verso un'accogliente e 
lussuosa clinica? Esiste forse 
una malattia di casta la qua­
le affligge solamente coloro 
che nella vita hanno tutti gli 
agi, mentre lascia immune co­
loro a cui la vita ha conser­
rato tutti i disagi? Se poi a 
questo scandalo aggiungiamo 
il danno arrecato allo Stato, 
il quale deve provvedere al 
piantonamento di codesti mes­
seri, sottraendo alle già scar­
se forze di polizia un nume­
ro non indifferente di agenti 
da poter adibire ai servizi 
di istituto, agenti pagati dal­
lo Stato con il contributo di 
tutti t cittadini, allora l'indi­
gnazione esplode. . . . . . . 

Non si può negare che l'a­
zione del partito in proposi­
to, non è stata delle più de­
cise, ma quando si aggiunge 
che un grottesco minacciato 
provvedimento, pretende di 
far pagare una quota di lire 
mille giornaliere a quel pove­
ro cristo di pensionato o di­
pendente a reddito fisso quan­
do questi veramente ha biso­
gno di cure ospedaliere, e lo 
Stato sperpera miliardi di sti­
pendi ogni anno per tenere 
agenti in servizio dì pianto­
namento di sacri lombi, allo­
ra non si può non indignar­
si. Insomma, bisogna che « lor 
signori » ' si abituino all'idea 
che quando sono pescati con 
le mani nel sacco, anche per 
loro vi è una unica strada: 
quella che porta in carcere. 

MICHELE PERSICO 
(Orbassano - Torino) 

Dopo il «dissenso» 
si parli un po ' an­
che dell9« assenso » 
Cara Unità, 

dopo la Biennale di Vene­
zia sul dissenso nei Paesi del­
l'Est e il «tribunale Saetta-
rov», manifestazioni alle qua­
li la RAI-TV e la stampa han­
no giustamente riservato am­
pissimi spazi (cosa che pe­
raltro non viene mal fatta 
per altri Paesi non socialisti 
ma dove si sa vengono siste­
maticamente violate le leggi 
sulle libertà di opinione), sa­
rebbe giusto organizzare an­
che una mostra ed un tribu­
nale che dimostrino l'assenso 
di milioni di uomini e donne 
dei predetti Paesi che hanno: 
il lavoro assicurato, l'infanzia 
protetta (asili-nido, scuole 
materne, ecc. gratuiti), l'as­
sistenza sanitaria, la vecchia­
ia rispettata, l'affitto che gra­
va per H 5 per cento sulle 
paghe (compreso luce e gai) 
lo studio serio e gratuito, lo 
sport alla portata di tutti, ecc. 
ecc. Per contro, non hanno: di­
soccupazione, scandali quoti­
diani, sequestri di persona, 
assalti alle banche, «brigate 
rosse» che sparano a tutti 
fuorché ai neri, speculazioni 
a tutti i livelli, prezzi alle 
stelle ecc. ecc. 

• Allora mi sembra che i te­
lespettatori e i lettori dei 
quotidiani potrebbero' aver» 
una visione un po' più globa­
le dei Paesi dell'Est. 

LINELLA TAVACCA 
(Milano) 

Il « nababbo » 
da colpire 
a tutti i costi 
Cara Unità, 

così, c'era da aspettarselo, 
anche per l'equo canone: « Per 
te, "ricco", l'aumento subi­
to!*. In questo Paese, dove 
ogni giorno tutto aumenta 
(senza alcun controllo sull'e­
sosità di troppi ricarichi); do-

• ve le categorie autonome — 
dal bottegaio al professionista 
— hanno, per il fisco, redditi 
di fame o da lavoro nero: do­
ti parlamentari, assenteisti 
compresi, non ce la fanno con 
oltre un milione al mese, uno 
che, senza che il padrone re­
gali niente, riesce a raggiun­
gere gli otto milioni lordi an­
nui (poco più di 500 mila fa­
volose nette al mese!) diventa 
automaticamente nababbo da 
colpire in tutti t modi. Che 
così impara. Anche magari m 
non lavorare meglio e più e 

, a non andare tutti i mesi svl-
'. la Costa Azzurra. 

Al contempo, devono impa­
rare anche quei lavoratori che 
tentano di far fronte all'infla­
zione chiedendo aumenti di sa­
lario. Stiano bene attenti co­
storo (che ormai vicino al tet­
to dei «ricchi» già ci stanno 

'-. ìn molti) a non toccare la so-
' glia degli 8 milioni, che allora 

prendono tante di quelle fre­
gature economiche (dal bloc-

< co contingenza in poi) da far-
. gli rimpiangere quando pren-
' devano meno e invidiare ancor 
, più oli autonomi che, da gente 

dritta, non raggiungono mai 
né i sei, né gli otto milioni e 

' che forse hanno anche la tes­
sera di povertà. 

NINO SANTINI 
Otoma) 
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